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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il premier freddo con la nuova formazione
«Vediamo i programmi, ci confronteremo
non è ancora chiarissimo cosa farà Prodi...»

◆«Si dice che vuol prendere nuovi voti
ma talvolta intenzioni e fatti...»
Di Pietro? «Con lui sempre rapporti leali»

◆«La maggioranza è coesa ma a primavera
affronta scelte delicate: se si dividesse
sul Quirinale, la stabilità sarebbe a rischio»

«Il partito Prodi-Di Pietro non è l’Ulivo»
D’Alema: «Una lista come le altre, adesso si sa solo che è nel centrosinistra»
BRUNO MISERENDINO

ROMA «Siamo un paese libero e
ognuno può fondare i partiti, an-
zi, i partitoni che vuole. Quindi
non demonizzo nulla: ma l’Ulivo
èunacosa,ilpartitosindaci-Prodi-
Di Pietro, un’altra...». Prudente,
attento anonurtare suscettibilità,
ma piuttosto chiaro D’Alema sul
temacaldodiquestigiorni: ilcapo
del governo sta ai fatti e «registra»
chesequella“cosa”nasce,nonsa-
rà ilpartitodell’Ulivo,maunafor-
mazione come le altre, di cui al
momento si sa poco, se non che
sarà alleato del centro-sinistra.
Nientedipiùenientedimeno.

Palazzo Chigi, ore 15. D’Alema
parla del progetto della nuova li-
sta nel consueto incontro con la
stampa del lunedì, dopo unamat-
tinata passata con i capigruppo
parlamentari della sua maggio-
ranza. Riunione positiva. Nono-
stante i problemi e le polemiche
fresche con Cossiga, il premier si
dice convinto che la maggioranza
halacoesionesufficienteper lavo-

rarebene.Iproblemipiùgrossi,di-
ce, verranno tra poco, con le tre
grandi scadenze, referendum, eu-
ropee, elezione del capo dello sta-
to:selamaggioranzanonsaràuni-
ta inquesti frangentiesoprattutto
all’appuntamento del Quirinale,
alloralastabilitàsaràinpericolo.Il
messaggio è
questo e per-
corre tutto l’in-
contro: il cen-
tro-sinistra, di-
ce D’Alema,
non si deve di-
videre.

Già, intanto
lo spettro della
lista Prodi-Di
Pietro-Sindaci
agita isonnide-
la maggioranza
e, a sentire qualche partecipante,
anche ilvertice.MaD’Alemadiffi-
da i giornalisti dal riportare «noti-
ziedi terzamano»,chegliattribui-
scono giudizi negativi sull’ipotesi
del partito prodiano. Allo stato,
per lui, la prospettiva della nuova
lista «è una novità né positiva, né

negativa». «Siamo in un paese de-
mocratico, ognuno ha il diritto di
fondarepartiti...».Certo,incalzail
premier, «vorrei capire meglio su
che basi nasce, come si colloca in
Europa, quali idee coltiva». «Per
ora registro che si colloca nel cen-
trosinistra e non intende mettere
in discussione la stabilità». «Oc-
corre prendere atto che esiste il
progettodiunnuovopartito,anzi
di un partitone di un grande pro-
getto,comediceilmioamicoCac-
ciari. Tutto legittimo, ma la cosa è
naturalmente diversa dall’Ulivo
che non è un partito, né un parti-
tone, ma una coalizione di forze
che è al governo insieme all’Udr e
aicomunistiitaliani».

Pentito, dopo quel cheèsucces-
so, di essersi alleato con Prodi?
Pentito di aver deciso la candida-
turadiDiPietroalcollegiodelMu-
gello?«Pentitodinulla.ConProdi
abbiamo vinto le elezioni e avuto
laguidadelgoverno,conDiPietro
ci siamo sempre rapportati leal-
menteeluicertamentenoninten-
de mettere in discussione la stabi-
lità o l’alleanza di centrosinistra».

Sull’ex capo del governo c’è però
un’aggiunta: «Non è chiarissimo-
dice - se Prodi intenderà guidare
questo partito oppure no. Vedo
che a lui molti chiedono di avere
unaltroruolo,disintesi...».Èchia-
ro: al Prodichevolessedavvero fa-
re il leader dell’Ulivo, le porte so-
no aperte. Ma se la vicenda - dice
D’Alema-dovesseprenderelapie-
ga che illustra Cacciari «si tratterà
di un nuovo partito e allora cer-
cheremo di capire». Quella lista
aumenterà la frammentazione?
D’Alema fa un gesto eloquente
con le braccia, come dire, non è
colpa nostra. «C’è chi dice che
questo partito vuol conquistare
nuovi voti, ma talvolta una cosa
sono le aspirazioni, un’altra i fat-

ti...». Lacosa certaè chedell’Ulivo
non si può «decretare la morte».
«Non si possono cambiare le basi
politiche del governo - ricorda
D’Alema a Cossiga - l’Ulivo come
progettodelcentrosinistra,nondi
un superpartito, resta in campo.
Adesso c’è un altro progetto, che
nonvascambiatoconquestoecol
qualecimisureremo...».

Coerente con la linea dell’atte-
sa, D’Alema non coinvolge il go-
verno nella polemica che ha ac-
compagnato la scesa incampodei
sindaci alle europee. In molti,
compresa Emma Bonino, dicono
chel’operazioneprimicittadiniin
lizzaper ilparlamentodiStrasbur-
go è strumentale, visto che non
potranno fare bene il lavoro, e

chiedono di cambiare subito la
legge elettorale inserendo sbarra-
mento e incompatibilità. «È un’i-
niziativa squisitamente parla-
mentare - dice D’Alema - il gover-
no non può entrare in questa ma-
teria». Però, dice il premier di pas-
saggio, «esiste una posizione del
parlamento europeo in questo
senso che è stata recepita in quasi
tutti ipaesidell’Unione.Nonsem-
pre l’Italia riesce a recepire le posi-
zionieuropee...».

Dalle elezioni, alla legge eletto-
rale nazionale, al Quirinale il pas-
so è breve. Sono le spine di prima-
vera. D’Alema tira una stoccata ai
referendari («si rischia di dare il
25% dei seggi ai perdenti»), rilan-
cial’ipotesidifareunaleggeanche

prima del referendum, avverte
che su questi temie su quello, cru-
ciale, dell’elezione del capo dello
stato,èbeneche lacoalizionenon
subisca colpi. «Credo che questo
governo possa assumere una sta-
bilità di medio periodo, di qui alla
primavera si vedrà se la maggio-
ranza è capace di superare alcune
prove». «...Se si determinassero
drammatiche lacerazioni, certo
questo sarebbe un duro colpo». Il
riferimento è soprattutto al Quiri-
nale, ovvero “il” banco di prova
della solidità politica della mag-
gioranza. D’Alema, però, è mode-
ratamente ottimista. Se le cose in-
vece precipitassero, le urne sareb-
bero l’unicasoluzione:«Anovem-
brenoncredo,madoposì...».

■ EUROPEE,
SI CAMBIA?
Incompatibilità,
una nuova legge
non è materia
del governo,
però è vero che
in Europa...
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I «prodiani» già preparano le liste
Per il Professore pronto il Nordest?
Di Pietro capolista al Sud, Rutelli al Centro, in forse Orlando

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Quando si dice che la Sar-
degna è una nazione non si fa fol-
klore. La sardità è cultura, storia,
maancheunmotodell’animache
fa superare antagonismi e rivalità
anche durissime. Basti,per capire,
la notizia di una lunga telefonata
intercorsa nei giorni scorsi tra
Francesco Cossiga e Arturo Parisi,
il quale non si è certo risparmiato
nelle critiche contro il picconato-
re, a nome del Professore, ma an-
che personale. Beh, l’incontro te-
lefonicoèavvenutoinnomedella
Sardegna,dellasuacostantepena-
lizzazione alle elezioni europee
neiconfrontidellaSicilia.Le isole,
infatti, fanno circoscrizione a sè,
ma essendo la popolazione sarda
un quarto di quella siciliana non
riesce ad eleggere nemmeno un
parlamentare per Strasburgo. Di
qui l’ideadiunire tutti i candidati,
ditutti icoloripolitici, inununico
listone per tentare, così, di farne
eleggere almeno due. Natural-
mente ognuno poi gareggia per se
stesso sostenuto dal proprio parti-
to. Chi si candiderà nel listone? Il
popolare Salvatore Ladu, raccon-
tanoapiazzadelGesù,viambireb-

be, ma ovviamente è prematuro
fare ipotesi.Così come è prematu-
ro affermare che l’elenco dei capi-
listadei tre partitidi centrodicen-
trosinistra - che in queste settima-
ne stanno litigando edicuiparlia-
mo - sarà quello definitivo. Tutta-
via molti dei nomi saranno certa-
menteconfermati.

Il Ppi nelle Isole avrebbe voluto
schierare D’Antoni, ma questi ha
confermato la scelta del sindaca-
to. Tre sono i
nomi possibili:
Leoluca Orlan-
do, se deciderà
di non seguire
gli altri sindaci
nella lista De-
mocratici per
l’Ulivo; Cocilo-
vo, delfino di
D’Antoni; Bur-
tone, deputato
uscente. Nel
Sud a Bianco
non ci sono alternative. O meglio
non dovrebbero essercenepiù.De
Mita, infatti, che avrebbe voluto
un seggio a Bruxelles, pare che ab-
bia deciso di defilarsi, dopo aver
perso labattagliaper lapresidenza
della Regione Campania, dove è
prevalso l’udierrino Losco enonil

suocandidato.AlCentrocorreràil
segretario Marini. Nel Nord-Est il
capogruppo uscente Castagnetti.
PerilNordOvestcisonopiùnomi.
Il primo è quello di Mino Marti-
nazzoli, che è però difficile imma-
ginare su è giù tra Brescia, Bruxel-
leseStrasburgoabordodegliodia-
tissimiaerei.Altrinomi: l’exmini-
stro Lombardi, la presidente della
CrocerossaGaravaglia,Locatelli.

L’Udr, ad oggi, con gli equilibri
interniattuali,haquattronomisi-
curi da schierare, più un quinto.
Buttiglione nelle Isole, Mastella al
Sud, Cossiga al Centro, Zamber-
letti nel Nord Ovest, nel Nord Est
un personaggio dal forte prestigio
europeo, che accetterebbe una
candidatura solo nel caso in cui
l’UdrfacesseunalistaconilPpi.

Democraticiper l’Ulivoèla lista
con i maggiori interrogativi, a co-
minciare dalla presenza di Prodi
capolista nel Nord Ovest. Mentre
sono sicuri Rutelli al Centro e Di
Pietro al Sud, incertezze vi sono
anche per Orlando - che non ha
ancora sciolto la riserva se stare
con ilPpioconl’expremier -nelle
Isole e Cacciari nel Nord Est. Con
questa lista dovrebbero schierarsi
anche il sindaco di Belluno, Fista-
rol, quello di Molfetta, Minervini

e, caso unico tra i diessini, il presi-
dente della Regione Emilia Roma-
gna,LaForgia.

La situazione è, dunque, molto
fluida. Prodi davvero non ha an-
cora sciolto le riserve e i popolari a
luipiùvicini-chelohannoincon-
trato domenica a casa dell’ex mi-
nistroAndreatta -stannolavoran-
do perché la forbice tra l’ex pre-
miere il partitononsidivarichi ir-
rimediabilmente. Le percentuali
per risolvere questa crisi? «Il 2%»,
confida un popolare. Intanto il
Professore è volato a Parigi dove
terrà una conferenza pubblica, ri-

lascerà un’intervista a “Le Mon-
de”e incontrerà Delors. Il suogiro
lo porterà in altre capitali europee
e, dunque, per una settimana sarà
fuoridall’Italia.Malegataaquesta
vicenda è anche quella dell’Udr.
Ormai dai dirigenti del partito,
senza più la guida reale di Cossiga
che ha confermato le dimissioni
dalla presidenza, arrivano solo
conferme per l’alleanza di centro-
sinistra come scelta strategica. Lo
hadettoancheilpresidentedeise-
natori, Roberto Napoli, ieri matti-
na nel vertice di maggioranza con
D’Alema. E dunque è per questo

che Mastella sta insistendo sull’i-
potesi di costruire una lista comu-
neconilPpiperleeuropee.Marini
questa mattina ha avuto incontri
conesponenti udierriniperdiscu-
tere proprio di questo, ma al mo-
mentonullaè statodeciso,perché
nonostante gli udierrini siano di-
sposti persino ad accettare nel
simbolo il riferimento all’Ulivo,
Marini ha qualche problema in
più da risolvere prima di decidere.
Ilpartitodiffuso,quellodellaperi-
feria comincia ad imputargli - rac-
contanoapiazzadelGesù-unaec-
cessiva rigidità su due questioni

cruciali: Di Pietro e referendum.
Argomento,quest’ultimo,chepo-
trebbe essere risolto lasciando al-
l’elettorato la libertà di coscienza,
nonavendoinsèelementidiprin-
cipio. Altro rimprovero: aver
smesso di muoversi sul terreno
delle iniziative aggreganti, come
dimostrerebbe loscontroconPro-
di.Aquesto si aggiungonoanchei
risultatidinumerosi sondaggiche
raccontano di come l’elettorato
popolareavrebbedifficoltàavota-
re per candidati udierrini. Insom-
ma la partita èancora tutta dagio-
care.

■ TREGUA
CON COSSIGA
Ma è solo
per un listone
unico per la
Sardegna
«penalizzata»
dalla Sicilia

Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema e in basso pagina Mauro Paissan Alessandro Bianchi/Ansa

Diamanti: meno
risentimento
verso lo Stato

NATALIA LOMBARDO

ROMA «La maggioranza è torna-
ta ad essere un corpo compatto
conunasuavitalità,enonun’Ar-
mata Brancaleone». Questo, se-
condoMauroPaissan,capogrup-
po dei Verdi alla Camera, è il ri-
sultato più positivo dell’incon-
tro fra i capigruppo che si è tenu-
toieriaMontecitorio.

Sono stati superati i contrasti de-
gliultimigiorni?

«Eravamo molto preoccupati,
maquellodi ierièstatounincon-
tropositivoperchésièconferma-
ta una solidarietà della maggio-
ranza parlamentare nei confron-
ti del governo, cosa che aveva
chiesto lo stesso presidente del
Consiglio. Soprattutto si è supe-
rata una latitanza della maggio-
ranzaparlamentareinquestime-
si. Non si era riusciti a creare un
coordinamento fra i gruppi;
adesso, con degli incontri perio-
dici,cipotremointegraredipiù».

Ed è positivo che Massimo D’Ale-
ma abbia chiesto un aiuto alle

forzedelcentrosinistra?
«Beh, noi avevamo sentito una
certa freddezza nei rapporti fra i
gruppi della coalizione, infatti
abbiamo segnalato al Presidente
del Consiglio la necessità di crea-
re una maggioranza viva. Ecco,
adesso si può dire che c’è una
”polizza assicurativa” in più per
ilgoverno».

Resta però aperta la questione di
uno «sdoppiamento» dell’Ulivo,
come si sta profilando con la na-
scita della lista Prodi-Di Pietro-
Centocittà.

«IVerdisonodistintiedistantida
questa lista.Èunerrore,unascel-
ta negativa, perché rischia di in-
debolire l’alleanza dell’Ulivo.
Certo, in politica c’è anche la li-
bertàdisbagliare, fortunatamen-
te. Noi, comunque, confermia-
moleragionichecihannoporta-
to ad essere fra i soci fondatori
dell’Ulivo e quindi ci presentere-
mo alle Europee come i “Verdi
per l’Ulivo” e nessuno potrà ave-
reilmonopolioulivista».

Lei aveva definito l’eventuale li-
sta di Prodi come una «radice

quadrata dell’Ulivo». Solo che
adesso rischia di prendere corpo.
Èsempredellastessaidea?

«Politicamente resta una “radice
quadrata”, nonostante possa
avere il7, l’8oil10%.Undomani
sarà uno dei tanti partiti che ade-
riranno a unanuovaalleanzaper
il governo del paese. Comunque
questa è tutta una partita che si
gioca nel campo moderato, cen-
trista, della coalizione e io non
sonoinquelcampo».

È vero che lei ha attribuito a D’A-

lema il commento: Prodi utilizza
l’Ulivo come «fascina per il fuoco
che dovrebbe forgiare un nuovo
partito»? Il presidente del Consi-
gliosel’èpresaconigiornalisti...

«Ma no,è stata solo unamia libe-
rissima interpretazione di una
frase di D’Alema, ma è stato un
passaggio di dialogo,nondi con-
danna.Punto».

Francesco Rutelli, sindaco di Ro-
ma,halasciatoiVerdi...

«È l’apprododiunlungocammi-
no. Certo, ci dispiace politica-

mente e umanamente, è sempre
una perdita. Lascia i Verdi per
collocarsi nell’area moderata...
Auguri. Ognuno è libero di sba-
gliare».

Qual è lo sbaglio,usciredalparti-
toofondareCentocittà?

Tutti e due. Non capisco perché
Rutelli non abbia continuato la
sua militanza con i Verdi ma, so-
prattutto, è grave che contribui-
sca a questo pasticcetto politico
checertononfavoriràilcentrosi-
nistra come futuro candidato al
governodelpaese».

Sulla legge elettorale, quali sono
leindicazionideiVerdi?

«La proposta di Amato è abba-
stanza convincente, anche se è
da affinare. Quindi il punto di
partenza è quello. Sarà difficile
arrivare all’approvazione della
legge prima del voto sul referen-
dum.L’importante è trovareuna
proposta delle maggioranza an-
che perché questa va al voto in
modo differenziato. La coalizio-
ne può dire: i seggi no, ma il refe-
rendum non risolve il problema;
siamo d’accordo sulla nuova leg-

ge che dovrà seguire il voto refe-
rendario. Già questo sarebbe un
fortepassoavanti».

Il problema è come ripartire la
quotaproporzionale.

«Si tratta di decidere a chi deve
andare quel 25% che è il premio
di maggioranza e lì il discorso è
aperto. Certo bisogna rispettare
il voto del referendum, che quasi
certamente sarà Sì, ma si dovrà
elaborare comunque in che mo-
doripartirelarimanenzapropor-
zionale».

Si discute della incompatibilità
fra lecariche: chièparlamentare
europeo,secondoalcuni,nonpuò
restaresindacoodeputato.

«Veramente i Verdi sono sempre
stati addirittura per l’ineleggibi-
litàdeisindaciodeiparlamentari
nazionali.Ovverononpotrebbe-
ro nemmeno candidarsi per il
Parlamento Europeo. Però in
questo momento sarebbe vellei-
tario proporre una cosa simile:
sarebbeunaleggeconnomeeco-
gnome, come dire ai sindaci di
noncandidarsi,nonèilcaso.Sia-
mo disponibili a un incontro di
maggioranza sulla modifica del-
la legge sulle elezioni europee,
ma con una riserva: siamo quasi
alla raccolta delle firme, non si
possono cambiare le regole del
giocoall’ultimomomento».

L’INTERVISTA

Paissan: «Il monopolio ulivista non potrà averlo nessuno»

“Rutelli lascia
i Verdi, è una

perdita. Auguri
ma ognuno

è libero
di sbagliare

”
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ROMA «A Vicenza, e probabil-
mentenelNordest, il risentimen-
toversoloStatocentralenon
scomparemaperdedrammatici-
tà.Lasecessionenonèunproble-
ma,semailoèstato. Ilproblema,
invece,ècostituitodall’integra-
zionenelloStatoenelsistemapo-
litico.Maidebolecomeoggi».A
sottolinearloèilsociologoIlvo
DiamantinelrapportoPoster,
presentatoieriall’Associazione
IndustrialidiVicenza.L’indagine
suggeriscechel’insofferenzaso-
cialeregistratanelcontestovi-
centino,epiùingenerale,nel
Nordest,abbiaregistratounsen-
sibileridimensionamentoperché
l’economialocaleeisuoiattori
hannocontinuatoafunzionare,
nonostanteunatransizionepoli-
ticalungaetravagliataeperl’in-
tegrazioneeconomicaemoneta-
ria inEuropa,cheharafforzatole
certezzeeconomicheesembra
agirepericittadinida«surrogato
dell’autoritàdelloStato».


